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      Il sudore mi scivola lungo la spina dorsale e le ciocche di capelli mi s’incollano alla fronte mentre rotolo nel bagagliaio della BMW di Darrow, che mi sta portando chissà dove. La pelle dei miei polsi è lacerata e sanguinante perché quello stronzo del mio ex ha stretto troppo le fascette di plastica. Sono quasi certa che l’abbia fatto di proposito, perché sembra dannatamente deciso a farmi soffrire.

      Non so per quanto tempo continui a guidare, ma mi sembra che sia passata un’eternità quando sento l’auto rallentare. Quando Darrow fa una svolta secca, immettendosi in un terreno dissestato, e supera una buca a velocità troppo elevata, sbatto la testa contro il lato del bagagliaio. Oscillo qua e là nello spazio ristretto come una bambola di pezza e sibilo quando sento una fitta di dolore alla fronte, maledicendolo attraverso lo straccio che mi ha infilato in bocca.

      Un freddo gelido entra nello spazio nauseante quando il portellone si apre e io accolgo con gioia la sensazione di fresco sulla pelle surriscaldata. Rivolgo uno sguardo assassino a Darrow, che mi solleva rozzamente afferrandomi per gli avambracci.

      Sogghigna e mi squadra da capo a piedi. “Sei in condizioni pietose.”

      Ma davvero?! Ottima intuizione, Sherlock.

      Se potessi parlare, gli direi che neanche lui è messo meglio. Ha numerosi tagli e lividi sul viso e una scia di sangue secco su una guancia. La camicia è strappata e i pantaloni e gli stivali sono ricoperti da un mix di gocce di sangue e fango. È il risultato dell’epica battaglia tra gang che è avvenuta qualche ora fa.

      Darrow mi rimette a terra e chiude il bagagliaio con un tonfo. Ho le gambe rigide perché sono state piegate a un’insolita angolazione; quindi, quando i miei piedi toccano la ghiaia, rischio di cadere. Però mi riprendo in fretta, mi raddrizzo e mi guardo attorno.

      Darrow mi conficca le unghie nel braccio e mi trascina lungo un sentiero costellato di macerie, verso un vecchio edificio residenziale a tre piani abbandonato. Il paesaggio circostante è composto solo da campi aperti e da una fitta foresta da un lato. È buio pesto e l’unica illuminazione proviene dal grosso stabile in lontananza.

      Galen ha detto a Darrow di portarmi in un luogo isolato per uccidermi e sembra che gli abbia dato ascolto. Potrebbe spararmi seduta stante e nessuno sentirebbe riecheggiare lo sparo nell’aria silenziosa, né vedrebbe il mio corpo senza vita cadere a terra. Potrebbe trascinarmi nella foresta e seppellirmi in piena vista, perché qui attorno non c’è nessuno che potrebbe assistere al crimine.

      Quando raggiungiamo l’edificio, Darrow mi spinge su per le scale, puntandomi una pistola alla schiena e costringendomi a salire. Cammino con attenzione sulla scala arrugginita finché raggiungiamo l’ultimo piano.

      “Svolta a destra” ordina e io procedo sul pavimento costellato di vetri rotti, lattine di birra accartocciate, luridi mozziconi di sigaretta e prove dell’uso di droghe. Chissà che tipo di attività criminali avvengono qui dentro.

      Quando raggiungo un punto morto, Darrow preme la bocca della pistola contro la mia tempia ed estrae un mazzo di chiavi dalla tasca posteriore dei jeans. “Muovi un muscolo e premo il grilletto.”

      Mi chiedo cosa dica di me il fatto che non sono spaventata. Non perché Dar non sia in grado di arrivare fino in fondo. È uno stronzo pericoloso e crede che io l’abbia tradito; quindi, non ci è voluto molto a forzargli la mano. Però dimentica che io lo conosco e lui è egoista fin nel midollo. Quando si renderà conto di cos’ha fatto, e di come le cose potrebbero mettersi male per lui, farà ciò che gli dirò io.

      Spero di riuscire a convincerlo, sempre che non lo mandi in bestia nel frattempo, ovviamente.

      Apre la porta dell’ultimo appartamento, mi spinge dentro e preme l’interruttore sulla parete. La porta si chiude con un tonfo alle nostre spalle e io continuo a camminare lungo lo stretto corridoio con Darrow alle mie spalle. “Qui dentro.” Mi spinge in avanti, attraverso una porta aperta. Quando accende la luce, mi ritrovo in una piccola stanza quadrata.

      Il locale è sorprendentemente pulito, ma scarsamente ammobiliato. Sulla destra, c’è un minuscolo cucinotto, con un tavolo e due sedie. Sulla sinistra un divano bitorzoluto davanti a un logoro tavolino da caffè di legno e una libreria vuota.

      Mi spinge sul divano e io atterro di faccia sull’usurato tessuto blu scuro. Arriccio il naso per il disgusto quando le mie narici vengono aggredite da una miriade di orribili odori. Mi puntello sui gomiti e mi alzo in modo goffo, ignorando lo sfregamento dei polsi e il dolore che lo accompagna.

      Dar si avvia a grandi passi verso la cucina, poi torna con un paio di bottiglie d’acqua. Le posa sul tavolo, poi infila la pistola nel retro della cintura dei jeans. Toglie lo straccio che Galen mi ha ficcato in bocca e io respiro a pieni polmoni. Con un inaspettato gesto tenero, Darrow mi scosta le ciocche di capelli arruffati dalla fronte, infilandomeli dietro le orecchie.

      “Tieni.” Mi avvicina una bottiglia d’acqua alle labbra secche e io inclino la testa all’indietro e bevo, mentre lui versa il liquido nella mia bocca riarsa.

      “Grazie” dico, dopo essermi dissetata.

      Darrow chiude il tappo, poi mi fa scorrere le dita lungo la mascella e uno sgradevole brivido mi attraversa.

      C’è stato un tempo in cui il suo tocco era benvenuto, ma adesso tutto ciò che lo riguarda mi disgusta.

      “Non saremmo mai dovuti arrivare a questo punto, Lo.” Scuote la testa, continuando a far scorrere le dita sulla mia pelle. “Non avresti dovuto mettere piede in quella stanza. Appena hai cambiato partito, hai firmato la tua condanna a morte.”

      “Perché sono qui?” chiedo, guardandomi attorno e ignorando il suo tentativo di farmi ripercorrere il viale dei ricordi. “Pensavo che dovessi uccidermi.”

      Scoppia a ridere. “Non vedi l’ora di morire, baby?”

      “Non vedo l’ora che la verità venga a galla.”

      “E quale sarebbe questa verità?” Prende una sedia dalla cucina. La posiziona di fronte a me, poi ci si siede sopra a cavalcioni.

      “Tu non conosci tutti i fatti.”

      “Perché credi che non ti abbia ancora conficcato una pallottola nel cranio?” Solleva un sopracciglio.

      “Che tipo di patto hai stretto con Galen?”

      Scuote la testa e sogghigna, poi mi afferra il mento e stringe dolorosamente. “Non sei tu che comandi, Lo. Le domande le faccio io.”

      “Allora falle.”

      Fa scorrere il pollice sul mio labbro inferiore. “Perché Galen Lennox ti vuole morta?”

      Faccio spallucce. “Potrebbero esserci innumerevoli ragioni. Ce l’ha con me dal primo giorno e sono convinta che sia a causa di qualcosa che è successo in passato. Probabilmente, però, mi ha ceduta a te perché crede che io li abbia traditi comunicandovi la posizione del magazzino.”

      “Del falso magazzino, vorrai dire” mi interrompe Darrow, dilatando le narici.

      “Quando ti ho scritto non sapevo che fosse falso. Inoltre, sappiamo entrambi che non sono stata io a fornirvi l’informazione per prima.” Osservo il suo viso, per valutare la sua reazione. Un muscolo gli freme nella mascella e non confuta la mia affermazione, dandomi la conferma che cercavo.

      Le Frecce hanno una talpa tra le file dei Santi.

      Interessante.

      “Sapevi che era un’imboscata?” chiede Dar, togliendomi le mani dal viso.

      “L’ho scoperto solo ieri sera, sul tardi.”

      “Avresti fatto in tempo ad avvisarci” sibila.

      Mantengo il mio sangue freddo e lascio cadere il primo indizio. “Perché avrei dovuto andare contro i miei interessi? Soprattutto visto che tu non hai rispettato il nostro accordo.”

      “Non è così” sputa. “Ho solo chiesto a Johnny di aspettare finché tu mi avessi fornito l’informazione.” Si alza e inizia a camminare avanti e indietro. “Hai idea della merda che mi hai riversato addosso?” Estrae la pistola e me la punta alla fronte. “Dovrei ucciderti immediatamente.”

      “Se lo fai, firmerai la tua condanna a morte.”

      Si lascia sfuggire una risata isterica. “Non ho paura di Saint. Non riesce nemmeno a controllare i suoi sottoposti.”

      “Mi sembri molto sicuro di te stesso, ma come fai a sapere che Galen non stesse agendo per conto di Saint? Magari fa tutto parte di un gioco più grande.”

      Mi si stringe il cuore al pensiero che potrebbe essere tutta una bugia.

      Che la preoccupazione di Saint potesse essere una finta.

      Che Galen non stesse agendo in solitaria, ma seguendo degli ordini.

      Le emozioni hanno offuscato il mio giudizio e non so più cosa pensare.

      Dar fa spallucce. “La cosa non mi riguarda. Non mi fa paura. Il nostro presidente pensa che io abbia mandato tutto all’aria stanotte. Abbiamo perso molti uomini validi al magazzino e il loro sangue scorre sulle mie mani. Tu hai contribuito a organizzare il tutto. Uccidendoti, inizierei a rimediare ai miei errori, almeno in parte.”

      “No, non è vero. Avanti, Dar. Sei più sveglio di così. Se mi uccidi, i Santi se la prenderanno con voi. Quello che è accaduto stanotte non sarà altro che un gioco da ragazzi a confronto di quello che accadrà. Dubito che Archer Quinn ti ringrazierà per aver scavato una tomba più grande.”

      “Di cosa cazzo stai parlando? Non sei così importante per loro.”

      “Faccio parte dei Santi, Dar. Sinner ha appena approvato la mia iniziazione. I ragazzi mi stavano portando al centro d’addestramento. Se Galen l’avesse saputo, non avrebbe messo in atto questa sceneggiata.”

      Scoppia a ridere. “Ti aspetti che io creda a questa cazzata?”

      “È la verità. Reco il loro marchio. Sollevami la parte posteriore della felpa e te lo mostrerò.”

      “Ho già visto la tua schiena, tesoro, e non c’è alcun marchio.”

      Mi sforzo di non alzare gli occhi al cielo. “Rifletti, Dar. Ho sempre tenuto la maglietta ogni volta che mi scopavi da dietro. Ti sei mai chiesto perché?”

      “Lo facevi apposta?” Il suo tono rivela la sua sorpresa.

      Annuisco. “Ho fatto di tutto per nascondere quel marchio, e anche mio padre. È stato lui a farmi tatuare l’angelo vendicatore.”

      Mi volto, mostrandogli la schiena. “Dai un’occhiata. Quadrante inferiore destro, proprio sopra le natiche.”

      Si alza e preme il palmo sulla mia schiena, spingendomi contro quel disgustoso divano, e io trattengo il fiato per evitare di inalare gli orribili odori. Mi solleva la felpa fino alla vita e mi abbassa leggermente i pantaloni da yoga, esponendo la schiena. Si china in avanti e il suo fiato caldo striscia lungo la mia pelle come nebbia. Le sue dita si posano sul punto esatto in cui Sinner mi ha marcata, quando avevo tredici anni. “Santo cielo.”

      Volto la testa di lato. “Adesso mi credi?”

      Mi afferra per la felpa e mi solleva di nuovo. “Se ti aspetti che questo particolare giochi a tuo favore, ti sbagli di grosso.” Piega il dito attorno al grilletto e punta la canna della pistola contro il mio petto. “Anzi, è una ragione in più per ucciderti.”

      “Sinner me l’ha impresso sulla pelle quando mi ha rapita, a tredici anni. Ha sempre avuto dei piani per me, fin dall’inizio. Cosa credi che ti farà se mi uccidi? Non sono solo il primo membro femmina della gang dei Santi. Tra poco diventerò la sua figliastra. Se mi uccidi, non darai solo il via a una guerra Frecce contro Santi. Sinner ti darà la caccia personalmente e non si fermerà finché sarai morto.” Guardo il suo viso macchiato di sangue. “Non so cosa ne pensi tu, ma un piano che comporterà la morte di entrambi in tempi brevi a me non sembra un grande piano. Soprattutto considerato che potremmo metterne in atto uno decisamente migliore.”

      “E sarebbe?”

      Spalanco gli occhi e rivesto il mio tono di eccitazione perché devo giocarmela bene se voglio uscire viva di qui. Se le Frecce hanno già una talpa, il mio suggerimento è meno pesante; quindi, devo convincere il mio ex che si tratta di un’offerta solida, qualcosa che può portare al suo presidente per tornare nelle sue grazie. “Potrei diventare una spia per le Frecce. Sinner mi manderà nel loro centro di addestramento e mi assegnerà degli incarichi di iniziazione. Verrò preparata per entrare a far parte della sezione senior con i ragazzi, dopo che ci saremo diplomati, l’anno prossimo. Sarò al corrente di tutte le loro manovre interne e di tutti i loro segreti. Non credi che quelle informazioni siano più utili alle Frecce rispetto alla mia morte? Inoltre, ho altri documenti come quelli che ti ho già dato. Potreste tirar fuori di galera qualcun altro dei vostri uomini, dimostrando che le prove sono state manomesse e i testimoni costretti a rilasciare dichiarazioni.” Gli ho già dato alcuni documenti di cui disponeva papà e che si riferivano a uno dei membri delle Frecce, un certo Alfred, per tenerlo buono e scrollarmelo di dosso. Il file conteneva la prova che il tizio era stato incastrato e adesso Alfred è un uomo libero.

      Dar tiene la pistola premuta contro il mio petto, ma scorgo l’indecisione nel suo sguardo. La sua sicurezza sta vacillando.

      “Perché faresti una cosa del genere? Se sei un membro della gang, perché rischiare tradendola? Se Galen vuole già vederti morta adesso, pensa cosa ti farebbe l’organizzazione se dovesse scoprire che stai facendo la spia per nostro conto.”

      “Lascia che sia io a preoccuparmene. Per quanto riguarda la ragione…” Mi fermo un istante, deglutendo per scacciare il nodo che ho in gola. Ho un peso sul petto mentre il solito dolore mi opprime la cassa toracica. “Mi hanno rapita e torturata quand’ero solo una bambina. Inoltre, hanno ucciso mio padre” dico a denti stretti.

      Sul volto di Dar appare uno sguardo scioccato. Evidentemente, non lo sapeva.

      “Voglio che paghino. Tutti, ma soprattutto quel bastardo di Sinner.”

      Abbassa la pistola e la infila di nuovo nella cintura dei jeans. Sospiro, sollevata, perché so che ho vinto. Grazie al cielo. Ho corso un grosso rischio.

      “Non ho cambiato partito, Dar” aggiungo. “Sono sempre stata fedele alla Squadra Lo, e non è cambiato alcunché. Noi due abbiamo un nemico comune. Vogliamo entrambi vedere i Santi cadere. Posso aiutarti. Anzi, possiamo aiutarci a vicenda.” Sollevo le mani legate. “Inoltre, in questo modo potrai salvare la faccia davanti ad Archer e rimettere in carreggiata il tuo futuro. Entrambi ne otterremo dei vantaggi.”

      “Non farmene pentire” mi avverte. Poi si china, afferra il coltello fissato al mio polpaccio e lo usa per liberarmi i polsi.

      “Neanche tu” dico, massaggiandomi la pelle morbida dei polsi.

      Si siede accanto a me sul divano, facendosi ruotare il coltello tra le dita. “Come ci organizziamo?”

      Mi sporgo in avanti come se volessi baciarlo e i suoi occhi si posano sulla mia bocca. Io, però, gli strappo il coltello di mano e glielo conficco nella coscia prima che abbia il tempo di scorgere il movimento. Lo spingo forte, facendolo ruotare per sicurezza, traendo un immenso piacere dal dolore che gli sto infliggendo.

      Quel dannato bastardo se lo merita.

      Un ruggito raccapricciante fende l’aria mentre il sangue fuoriesce dalla ferita e tutto il colore defluisce dal suo viso. Agisco in fretta: mi sporgo dietro di lui e afferro la pistola prima che mi spari. Metto la sicura e la infilo nella tasca della mia felpa. “Non preoccuparti, non ho colpito alcuna arteria” spiego, infilando una mano nella tasca dei suoi jeans e prendendo le chiavi e il portafogli.

      “Dannata puttana!” strilla, piegando le dita attorno all’impugnatura del coltello.

      “Non ti conviene sfilarlo, se non vuoi morire dissanguato sul pavimento.” Mi alzo. “Dovresti andare in ospedale” sogghigno, chinandomi su di lui. Afferro il suo mento con una presa salda, costringendolo a sollevare il viso, e lo guardo negli occhi. “Questo era un avvertimento. Tradiscimi di nuovo e la prossima volta te lo conficcherò nel cuore.”

      Mi guarda in cagnesco, ma sul suo viso leggo un misto di odio e rispetto. “Su, su, non fare così.” Gli scompiglio i capelli, mi raddrizzo e gli rivolgo un sorriso di scherno. “Così almeno potrai spiegare come sono scappata quando Galen verrà a bussare alla tua porta.”

      Lo farà sembrare comunque una donnicciola, ma non do voce al mio pensiero.

      Mi avvio a passo lento verso la porta, canticchiando.

      “Abbiamo un accordo, Lo” strilla. “Se mi fotterai di nuovo, la prossima volta ti taglierò la gola senza fermarmi a fare domande.”

      Ruoto su me stessa e lo guardo con gli occhi ridotti a fessure. “Sono felice di notare che siamo entrambi sulla stessa linea d’onda.” Faccio oscillare le sue chiavi tra le dita. “Mi farò sentire presto.” Arriccio le labbra. “Prova a non morire nel frattempo.”

      Darrow urla oscenità alle mie spalle mentre esco dall’appartamento, rubo la sua auto e sfreccio via.
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      Siamo a casa di Lo, a prendere vestiti e altre cose da portare con noi al covo di Grenlow, quando ricevo un messaggio da Galen.

      Cambio di programma. Ci vediamo al fienile.

      “Cosa diavolo significa?” Smetto di fare quel che stavo facendo e lo chiamo, ma lo stronzo non mi risponde.

      “Che succede?” chiede Caz, vagando nella stanza di Lo. Si ferma quando scorge la mia espressione.

      “Galen vuole incontrarci al fienile.”

      “Perché?” chiede Theo, materializzandosi alle spalle di Caz.

      “Non lo so, ma lo prenderò a calci in culo, dannazione! Mi sembrava di essere stato chiaro.” Galen non può mettere in discussione le mie decisioni. Soprattutto questa, visto che si tratta della sicurezza di Harlow. Ficco il resto delle sue cose nella sacca, afferro la mia e mi avvio a grandi passi verso la porta.

      “Guida tu” dico a Caz quando usciamo, lanciandogli le chiavi della mia Land Rover. “Voglio riprovare a chiamare quello stronzo.” Caz preme il piede sull’acceleratore e ce ne andiamo a tutta birra, mentre Theo ci segue a distanza ravvicinata col suo SUV.

      Chiamo Galen ripetutamente, ma non risponde. Provo a contattare Lo, prima di ricordare che ho fatto a pezzi il suo telefono. Non potevo rischiare che papà riuscisse a rintracciarlo, quando avrebbe scoperto che non è al centro d’addestramento.

      “Cosa credi che stia accadendo?” chiede Caz, staccando gli occhi dalla strada per un decimo di secondo per guardarmi.

      Mi passo una mano nei capelli biondi tagliati cortissimi. “Non ne ho idea. Stiamo parlando di Galen. La sua avventatezza è leggendaria.”

      “Magari invece Sinner l’ha fatto seguire e sta prendendo le precauzioni necessarie.” Non mi sorprende che Caz difenda Galen a spada tratta, perché lui è fin troppo leale.

      “Ho una brutta sensazione” ammetto, sperando di sbagliarmi. Purtroppo, accade raramente.

      “Come hai intenzione di tenerla lontana da Sinner?” chiede Caz, prendendo l’uscita dell’autostrada che porta a Prestwick.

      Sospiro, sollevando i piedi con gli scarponi e appoggiandoli sul cruscotto. “Non ne ho idea” ammetto. “Sto improvvisando. So solo che non può sottoporsi all’iniziazione. Non voglio che lo faccia.”

      “È un gran casino, amico” concorda. “Cos’avrà in mente Sinner?”

      “Non lo so, ma ho intenzione di scoprirlo.”

      Non parliamo più finché raggiungiamo l’ingresso nascosto all’estremità più lontana della foresta di Prestwick. Caz ferma la mia Land Rover, salta giù e apre il cancello. Io mi sposto sul sedile di guida e porto dentro l’auto. Dopo che Theo è entrato, Caz chiude il cancello a chiave e salta sul sedile del passeggero.

      Proseguo lungo la stretta strada sterrata per qualche chilometro, finché appare l’edificio.

      Theo l’ha scoperto un paio d’anni fa ed era proprio quello che stavamo cercando. Un posto vicino, a portata di mano, dove poter sparire quando abbiamo bisogno di riorganizzarci. Theo ha gestito tutte le pratiche, comprandolo sotto falso nome affinché non potesse essere collegato a noi. L’abbiamo acquistato per una cifra irrisoria, il che significa che ci sono avanzati dei fondi per poter realizzare delle riparazioni. Quando l’abbiamo comprato non era altro che un guscio vuoto. Per fortuna, la struttura e il tetto erano solidi, ma abbiamo dovuto sostituire tutte le finestre. Quanto all’interno, era solo un enorme spazio aperto che aveva bisogno di ristrutturazione. Adesso, abbiamo aggiunto delle camere da letto e dei bagni nel sottotetto, abbiamo installato una cucina basilare, adeguato il riscaldamento e allestito un salotto e una sala giochi, completa di tavolo da biliardo.

      Non è lussuoso, tutt’altro, ma è la nostra casa.

      E Sinner non ne è a conoscenza.

      Sono sicuro che abbia capito che abbiamo un posto in cui andare, oppure forse suppone che andiamo a spassarcela con delle pollastrelle. In ogni caso, lui non ha fatto domande e noi non abbiamo mai detto nulla.

      Parcheggio davanti alla grande struttura in legno accanto alla Mitsubishi Eclipse di Caz – quella che stava guidando Galen – e spengo il motore. Anche se sono teso per questo sviluppo inaspettato, un senso di calma mi pervade sempre quando vengo qui.

      Gli alberi enormi ci circondano da ogni lato, nascondendoci da sguardi indiscreti. Si trova nel punto più lontano della foresta di Prestwick, a chilometri di distanza dalle zone normalmente frequentate dai festaioli e lontanissimo dall’area che Sinner usa per seppellire i suoi nemici o per realizzare missioni d’iniziazione.

      Eppure, sappiamo che non possiamo correre rischi; quindi, abbiamo usato il denaro che ci restava per installare delle telecamere lungo il perimetro e un sistema d’allarme senza fili. Theo l’ha impostato in modo che si attivasse da remoto. Se qualcuno dovesse venire qui, l’allarme invierebbe una notifica a tutti i nostri cellulari.

      Scendo dall’auto insieme a Caz e Theo e ci avviamo a grandi passi verso la porta in un fronte compatto. Siamo tutti in stato d’allerta e abbiamo i nervi a fior di pelle. Stanotte fa un freddo tremendo e mi si stanno congelando le palle. Apro la porta ed entro. Galen è in piedi davanti alla finestra, all’estremità più lontana del fienile, con lo guardo fisso nel vuoto. Quando ci sente avvicinare, s’irrigidisce visibilmente, ma non si volta.

      Caz chiude la porta, aggrottando la fronte.

      I miei occhi scansionano la stanza, ma non la vedo. Theo cammina accanto a me mentre avanziamo verso Galen. Il suo sguardo è preoccupato come il mio.

      Mio cugino si volta lentamente, solleva il mento e divarica leggermente le gambe. Si eleva in tutta la sua altezza e sostiene il mio sguardo con sicurezza mentre mi avvicino. Quando ci fronteggiamo, noto un muscolo che gli freme nella mascella.

      “Lei dov’è?” Il mio tono non tradisce la mia paura crescente.

      “Non qui” risponde, ermetico.

      “Cosa cazzo hai fatto?” chiede Theo, spostandosi di lato e spingendo Galen sulle spalle.

      “Qualcosa che voi tre femminucce eravate troppo deboli per fare.” Le sue labbra si sollevano in una smorfia, mentre le mie mani si chiudono a pugno lungo i fianchi.

      Theo spinge ancora Galen, ma io lo tiro indietro e mi scaglio contro mio cugino, fermandomi col viso a pochi centimetri dal suo. “Dov’è Lo?”

      “È con Knight. Probabilmente, ormai le avrà conficcato una pallottola nel cranio.”

      Gli do un pugno allo stomaco, facendolo incespicare all’indietro. Alza la testa e sogghigna. “Quando la smetterai di nascondere la testa sotto la sabbia, capirai che ho fatto la cosa giusta. Lei ci ha traditi. Ci ha presi in giro. E vi teneva tutti per le palle. Se non avessi agito, sarebbe andata a finire molto male.”

      Stavolta il mio pugno lo colpisce in pieno viso e il sangue fuoriesce a fiotti dal suo naso. “Sei un dannato idiota!”

      La sua risata è amara. “Cazzate.” Sputa sangue sul pavimento di cemento. “Hai perso il tuo tocco. Lei ti ha reso debole e io ho eliminato il problema. Sentiti libero di ringraziarmi quando vuoi.”

      La sua arroganza un giorno lo porterà alla tomba. E se non chiude la sua stupida bocca, quel giorno potrebbe essere oggi.

      Caz parte alla carica e assesta a Galen uno dei suoi leggendari pugni. Galen ricade all’indietro e crolla pesantemente a terra. “State reagendo tutti in modo esagerato” urla. Il suo sorriso svanisce, soppiantato dalla rabbia. “Avete dimenticato la fratellanza! Avete dimenticato quali sono le cose importanti!”

      Mi chino su di lui e lo colpisco di nuovo alla pancia. “Lei è una di noi, bastardo sconsiderato!” Gli sbatto il pugno nelle costole e un forte scricchiolio riecheggia nello spazio cupo.

      Il fatto che non si sta difendendo la dice lunga. Sapeva cosa sarebbe successo. Si sta comportando da uomo, perché crede che quando ci saremo calmati la questione sarà chiusa.

      “È un focoso pezzo di fica!” strilla. “Questo non la rende una di noi!” Stavolta, interviene anche Theo, che lo colpisce alla mascella, facendogli sputare altro sangue.

      “Sinner l’ha marcata col nostro simbolo quando aveva tredici anni” spiego, colpendolo ancora alle costole, ma dall’altro lato. “E ci ha ordinato di portarla al centro di addestramento, per avviare la fase d’iniziazione.” Gli do un altro pugno in faccia mentre Caz cammina avanti e indietro tirandosi furiosamente i capelli e Theo estrae il suo tablet.

      “Che cosa?!” gracchia Galen, sollevando le sopracciglia per la confusione.

      “È accaduto dopo l’imboscata, quando tu eri sparito. Non siamo riusciti a trovarti da nessuna parte.”

      “Perché eri occupato a pianificare la cessione della nostra ragazza al nemico” sbotta Caz, afferrando Galen per la camicia e colpendolo ancora.

      “Non lo sapevo!” strilla Galen tra un pugno e l’altro. “E stavo anche rispondendo al messaggio di Theo. Stavo recuperando il corpo.”

      Sbircio Theo, ma la sua espressione mi fa capire che non è importante e che mi aggiornerà più tardi.

      Caz colpisce ancora Galen. La sua testa scatta all’indietro e il sangue schizza ovunque.

      Tiro indietro Caz. “Lo voglio cosciente.”

      Per il momento.

      Guardo in cagnesco mio cugino, che continua a perdere sangue. “Dov’è Knight? Dove la stava portando?”

      “Non lo so.” Scuote la testa e Caz solleva di nuovo il pugno. Il panico gli illumina gli occhi. “Lo giuro! Non so dove volesse portarla.” I suoi occhi supplicano i miei, in cerca di comprensione, ma sta sprecando il suo tempo.

      “Dove è avvenuto lo scambio?” chiedo.

      “Alla stazione di servizio di Prestwick” sbotta. “Quella in periferia.”

      “Merda!” esclama Theo senza alzare la testa, mentre le sue dita volano sulla tastiera. “Non hanno telecamere in funzione.”

      “Prova con quelle posizionate nelle strade vicine. Controlla in tutte le direzioni” ordino. Rivolgo uno sguardo assassino a Galen. “Che auto guidava Knight?”

      “Una BMW serie sei color argento.”

      “Ci sto lavorando” dice Theo.

      “Se le è successo qualcosa…” esclamo, sollevando Galen e spingendolo contro il muro “…ti uccido.”

      “Resta il fatto che ci ha traditi” protesta, ma il suo tono è meno energico di prima.

      Gli do un calcio alla gamba, facendogli cedere le ginocchia. Cade sul pavimento con una smorfia. “Non è stata lei a comunicare alle Frecce la posizione del falso magazzino. Ha ceduto solo giovedì, dopo che ha sentito una conversazione tra me e Sinner, ma se n’è pentita quasi subito. Venerdì, dopo la scuola, è venuta da me e ha confessato tutto.”

      “Hai mandato tutto a puttane, stronzo.” Caz assesta a Galen un forte calcio nelle costole, facendolo urlare di dolore. Sono sicuro che almeno un paio si siano rotte e sta chiaramente soffrendo. “Se è successo qualcosa a Lo, aiuterò Saint a farti fuori.”

      “Avresti dovuto dirmelo!” strilla mio cugino, stringendosi lo stomaco e rotolando dal dolore.

      “E tu avresti dovuto obbedire ai miei ordini!” sbotto.

      “Mi dispiace!” Il suo sguardo preoccupato si sposta tra di noi e vedo la paura affiorare in superficie. Sa di essere fottuto.

      “Li ho trovati” urla Theo. Caz e io accorriamo al suo fianco, con lo sguardo incollato allo schermo.

      “Non è nella macchina” fa notare Caz.

      “Dev’essere nel bagagliaio” suggerisce Theo e mi viene una gran voglia di colpire di nuovo Galen.

      Caz si scaglia contro di lui, ma io lo trattengo. “Ora basta.” Anche se vorrei prendere a pugni mio cugino fino a fargli dolere ogni singolo osso, non voglio ucciderlo.

      Almeno non adesso. Tuttavia, non risponderò delle mie azioni se scoprirò che Darrow Knight ha ucciso Lo.

      “Possiamo rintracciare il cellulare di Knight?” chiedo, perché scoprire la sua posizione tramite le telecamere stradali ci farebbe perdere troppo tempo. Inoltre, non possiamo sapere se usa ancora la stessa auto oppure l’ha sostituita con un’altra.

      “Mi serve il suo numero per tracciarlo.” Il suo tono è frustrato. “Se non avessi distrutto il cellulare di Lo, avrei potuto trovarli in quel modo.”

      “Credi che non lo sappia?!” ruggisco, alzando le mani.

      Lo sguardo di Theo è freddo quando lo posa su di me. “Avremmo potuto evitare tutto questo se avessi aggiornato Galen.”

      Mi avvicino a Theo, fermandomi a pochi centimetri dal suo viso. Le mie nocche sono bianche per lo sforzo di non colpirlo. Sa benissimo che Galen è rimasto con Lo tutto il giorno, mentre io facevo commissioni per quello psicopatico di mio padre e non c’è stato il tempo per aggiornarlo. Avevo in mente di farlo, ma non pensavo che fosse urgente, perché di solito Galen obbedisce ai miei ordini. Non potevo prevedere che avrebbe dato di matto, altrimenti aggiornarlo sarebbe stata la mia priorità. Inoltre, Galen è sparito subito dopo lo scontro al magazzino. Se fosse rimasto nei paraggi, sarebbe sceso nel seminterrato con noi quando Sinner ha fatto la sua rivelazione. “Tutto questo si sarebbe potuto evitare se Galen avesse fatto ciò che gli era stato chiesto di fare, dannazione!” urlo, poi aggiungo: “Non devo alcuna spiegazione. Né a te, né a qualcun altro.”

      Lo sguardo di Theo rimbalza tra me e mio cugino. Galen si è sollevato a sedere appoggiato alla parete e si stringe le costole, col viso contorto per il dolore.

      Bene.

      Merita di soffrire.

      “Se le è successo qualcosa, vi riterrò entrambi responsabili.” Theo punta il dito verso di noi, come se fossimo bambini cattivi, e a quel punto ci vedo rosso.

      Afferro il tablet e lo lancio a Caz, poi do un pugno in faccia a Theo. Si china all’ultimo secondo, quindi la mia mano gli sfiora la mascella, di lato. Si risolleva di scatto, mi afferra per la nuca, e sbatte la testa contro la mia.

      Incespico all’indietro mentre una fitta di dolore mi attraversa il cranio. “Cazzo!”

      “Tutto questo non serve a trovare Lo” interviene Caz, mettendosi in mezzo. “Quel bastardo potrebbe essere là fuori a ucciderla proprio adesso; quindi, concentratevi stronzi!”

      “Ho il suo numero” biascica Galen, tra un respiro affannato e l’altro. Tende la mano. “Eccolo.”

      Afferro il suo cellulare, rivolgendogli una sorta di ringhio. Mostro il numero a Theo, che si mette al lavoro, mentre io premo il tasto di chiamata. Continua a squillare, ma non risponde nessuno. Provo e riprovo, sbattendo il pugno contro il muro, ma ottengo sempre lo stesso risultato. “Continua a cercare!” strillo a Theo, quando solleva la testa dal tablet.

      Mi guarda in cagnesco, ma non dice nulla e si concentra nuovamente sul suo compito. Io tengo il dito premuto sul pulsante, camminando avanti e indietro nella stanza. La mia ansia aumenta a ogni squillo.

      Rispondi, stronzo!

      “Saint, io…”

      Rivolgo uno sguardo assassino a mio cugino, che chiude subito la bocca. “Non provare a parlarmi adesso!”

      “Trovati!” urla Theo e io corro al suo fianco.

      “Dove?”

      Si gratta la nuca, poi corruga la fronte. “All’ospedale.”

      “Non ha alcun senso” interviene Caz.

      “Lo so” concordo. “Però è la miglior pista di cui disponiamo. Andiamo.” Mi avvio verso la porta.

      “Aspetta un istante” dice Theo. “Lasciami controllare la telecamera fuori dall’ospedale.”

      “Non abbiamo tempo da perdere” urlo, precipitandomi verso la porta.

      “Ecco!” strilla Theo. Caz si china sulla sua spalla e il suo sguardo si scurisce.

      “Cosa c’è?” Torno indietro di corsa.

      “C’è Bryant Eccleston insieme a Darrow” spiega Theo, indicando il braccio destro di Knight che lo aiuta a scendere da un’auto e a entrare in ospedale.

      “Harlow, però, non c’è” aggiungo io, dando un calcio al muro per la frustrazione.

      “È ferito” mi fa notare Theo, guardandomi con una briciola di speranza negli occhi. “Magari è riuscita a fuggire.”

      “Ci ha già dimostrato che è piena di risorse; quindi, è possibile” concordo, mentre la speranza fiorisce nel mio petto.

      “Oppure ha lottato” mormora Caz, con tono più basso, ma non finisce la frase.

      “Non è morta!” esclamo, sentendolo nelle ossa.

      “Allora dov’è?” chiede Caz. “Se è ancora viva, perché non ci ha contattati?”

      “Perché non si fida più di noi” risponde Theo, rivolgendomi uno sguardo preoccupato.

      Tutti e tre guardiamo Galen. Il panico gli si legge chiaramente in viso. Si sta rendendo conto solo adesso delle conseguenze del suo gesto.

      “Crede che tu abbia agito dietro mie istruzioni” ringhio, scagliandomi contro di lui e dandogli un calcio alla gamba. “È tutta colpa tua! Sappi che non ti perdonerò mai se l’abbiamo persa.”
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      Raggiungo lo chalet in meno di due ore, dopo aver lasciato la BMW di Dar in una stazione di servizio e aver messo in moto collegando i fili una logora e vecchia Chevy che ho trovato inutilizzata. Non potevo rischiare di venire qui con l’auto di Dar, nel caso avesse un localizzatore. Appena metto piede nel mio rifugio vado direttamente sotto la doccia. Per la prima volta dopo ore, riesco a respirare come si deve.

      Dopo essermi lavata via il sangue e la sporcizia dalla pelle, indosso un paio di pantaloni di felpa e una maglietta oversize, poi scendo al piano di sotto. Infilo una pizza surgelata nel forno, mi verso un bicchiere d’acqua e mi sposto in salotto. Mi lascio cadere sul divano, appoggio la testa all’indietro e ripercorro nella mente una delle giornate più lunghe della mia vita. Ormai è l’una del mattino e dovrei essere esausta, ma l’adrenalina mi pompa ancora nelle vene e sono troppo agitata per dormire.

      Non posso credere che Galen mi abbia ceduta a Darrow e che sia stato così freddo e insensibile. Voleva assolutamente che mi uccidesse. Cosa diavolo ho fatto a Galen Lennox per meritare una cosa del genere? So che pensa che io li abbia traditi. Crede anche che disponga delle prove che dimostrano che Sinner e i suoi compari hanno ucciso Daphne Leydon - la moglie del commissario di polizia, nonché nipote del neoeletto presidente degli Stati Uniti – e che ho intenzione di usarle per far crollare l’organizzazione, ma perché fare una mossa del genere senza prima verificare la verità? Sarebbe davvero andato contro suo cugino in questo modo?

      Quella è la parte che mi sconvolge maggiormente. Il pensiero che potessero essere tutti d’accordo, che l’emozionante addio ai margini della foresta non fosse altro che una recita. Eppure, mi sembra impossibile che sia stato il loro piano fin dall’inizio, perché si discosta troppo dal loro stile.

      Ieri sera, le cose tra Saint e me erano diverse. So che l’emozione che gli ho letto sul viso era reale. Perché avrebbe dovuto ordinare a Caz di darmi un giubbotto antiproiettile durante lo scontro, se aveva intenzione di uccidermi? Sarebbe stato molto più semplice lasciarmi priva di protezione, nella speranza che una pallottola vagante facesse il lavoro sporco al posto loro, no?

      Non credo che Saint mi volesse morta. Però sto anche lottando con l’idea che Galen abbia agito alle sue spalle, senza informarlo delle proprie intenzioni.

      Uff! Affondo il viso in un cuscino. Quanto vorrei avere una sfera di cristallo oppure poter leggere nelle loro menti. Il timer del forno trilla e io prendo la mia pizza e la taglio a fette mentre rifletto sui prossimi passi.

      Mi siedo sul divano con un piatto in grembo e mastico la pizza, valutando le opzioni a mia disposizione. Ho solo un breve lasso di tempo per decidere, perché Sinner si aspetta che io mi presenti al centro d’addestramento per l’iniziazione. Se non arriverò presto inizieranno a farsi delle domande.

      Prendo il cellulare usa e getta che ho acquistato lungo la strada e chiamo Diesel. Grazie al cielo, sono stata abbastanza accorta da imparare a memoria i numeri più importanti. Risponde quasi subito. “Ho bisogno di te” affermo prima che abbia detto una parola. “Sono allo chalet. Quanto ci metti ad arrivare?”

      “Parto subito.”

      Diesel arriva quattro ore dopo e vengo svegliata di soprassalto dal bip simultaneo dell’allarme al cancello anteriore e dalla suoneria del cellulare. Sono ancora sul divano, dove mi sono appisolata. Mi trascino sulle gambe pesanti e mi dirigo verso lo studio per farlo entrare. Poi, preparo del caffè fresco e spalanco la porta d’ingresso, soffocando uno sbadiglio mentre aspetto che il mio tosto allenatore mi raggiunga.

      “Stai bene?” chiede, avvicinandosi a grandi passi e stringendomi tra le braccia.

      “Dipende cosa intendi per ‘bene’…” mormoro contro il suo petto, affondando nel suo calore e nella sua familiarità.

      “Ha qualcosa a che fare con ciò che è accaduto a Landing’s Lane?”

      Spalanco gli occhi, scioccata. “Come fai a saperlo?”

      Stringe le labbra. “Ti tengo d’occhio, Lo. Lo sai.”

      Sento che non è tutta la verità, ma non posso farci nulla. “C’ero anch’io” confermo, perché non avrebbe senso mentirgli dopo avergli chiesto di venire qui. “Quando lo scontro è finito, Sinner mi ha presa da parte e mi ha rivendicata. Saint avrebbe dovuto portarmi al centro d’addestramento per avviare la fase d’iniziazione, ma ha deciso di farmi accompagnare in un rifugio sicuro. Galen, invece, mi ha ceduta a Darrow Knight, in una sorta di malsano scambio. Darrow avrebbe dovuto uccidermi, ma sono riuscita a fuggire, gli ho rubato la macchina e sono venuta qui.”

      Diesel spalanca la bocca. “Cosa cazzo significa?”

      Sospiro, mi trascino fino al bancone e riempio due tazze di caffè. “È un dannato casino, Diesel. Adesso, non so più di chi fidarmi.”

      “Aspetta un attimo” esclama Diesel accettando il caffè che gli ho offerto. “Sinner ti ha rivendicata?”

      Annuisco. “Dice che permetteranno alle donne di entrare a far parte della gang. È uno stratagemma per alleggerire la posizione degli uomini, che sembra vengano controllati maggiormente dalle autorità.”

      “Tutto ciò è legato al tuo rapimento.”

      Faccio su e giù con la testa, poi sorseggio il mio caffè per evitare di raccontare tutta la triste storia. Diesel non sa che i Santi mi hanno ricattata per costringermi a fornire loro una copia dei documenti dell’ufficio di papà. Non sa che è andata avanti per anni, né che mio padre lo sapeva e che mi lasciava deliberatamente delle false informazioni da copiare, sperando di riuscire a incastrare Sinner.

      Dovrei dirglielo, ma non voglio rovinare l’idea che si è fatto di me. Non importa granché nello schema generale delle cose, ma per me l’opinione di Diesel è importante.

      “Ho il loro marchio sulla schiena” confesso. “Ecco perché papà mi ha fatto fare il tatuaggio. Stava cercando di coprirlo, per proteggermi.”

      Diesel si lascia cadere su uno sgabello. “Cristo Santo!” Si fa scorrere le dita nei capelli scuri tagliati cortissimi. “Perché Sinner si sta muovendo proprio adesso?”

      Scivolo sullo sgabello di fronte al suo. “Crede che io abbia rubato delle prove e stava usando i ragazzi per intimidirmi e costringermi a cedergliele. Quando ha visto che non funzionava, ha deciso di farmi entrare nella gang.” Sbuffo. “Come se facesse la differenza. Se avessi quelle prove, l’unica cosa che farei sarebbe portarle alla polizia.”

      Diesel raddrizza la schiena e la vena nel suo collo pulsa visibilmente. “Che tipo di prove?”

      Lo guardo fisso, sperando di aver ragione a fidarmi. Diesel non mi ha mai dato alcun motivo per dubitare di lui, ma dopo stasera sto iniziando a mettere in discussione la mia capacità di giudizio.

      Ecco cosa succede quando ci si lascia prendere dalle emozioni, adesso lo so. Anche se Saint non mi avesse tradita, mi sono aperta troppo e la cosa deve finire.

      “Le prove che dimostrano che i Santi hanno rapito e ucciso Daphne Leydon.”

      Salta giù dallo sgabello, rovesciandosi il caffè bollente sulla camicia. “Devi lasciare la città. Immediatamente.”

      Lo guardo, curiosa. “Perché, esattamente?”

      “Era la nipote del presidente e lui ha fatto di tutto per scoprire cosa le fosse successo. Si susseguono miriadi di voci sul come e sul perché, e quando la verità verrà a galla, tutte le persone coinvolte resteranno implicate. Non voglio che tu ci finisca in mezzo.”

      Cammina avanti e indietro nel locale, massaggiandosi la nuca. “Conosco un tizio che potrebbe portarti oltre confine. Inoltre, dispongo di alcuni rifugi sicuri in Europa. Posso mandarti laggiù.”

      Mi avvicino a lui e interrompo il suo andirivieni frenetico. “Apprezzo il pensiero, e so che vuoi proteggermi, ma non ho intenzione di fuggire, Diesel. Ormai sono coinvolta e non troverò pace finché avrò appeso Sinner al muro. Ha ucciso mio padre, ma potrei non riuscire a trovare le prove per dimostrarlo; quindi, se riuscirò a far incolpare lui e gli altri membri della gang dei Santi dell’omicidio di Daphne Leydon, facendoli finire in galera, almeno sarà fatta giustizia.”

      “La giustizia seguirà il suo corso ugualmente, Lo.” Mi cinge dolcemente le guance tra le mani. “Non devi portare tu quel peso. Lascia che ci pensino le autorità.”

      Osservo con attenzione il suo viso. “Chi sei, Diesel? Per chi lavori?”

      Abbassa le mani, staccandole dal mio viso. “Non posso dirti per chi lavoro, Lo.” Ha la decenza di sembrare mortificato. “Però sono sempre io, la persona che conosci da molto tempo.” Prende il mio viso nei suoi grossi palmi. “Sono disposto a uccidere chiunque osi sfiorarti anche solo con un dito.” Appoggia la fronte alla mia. “Sono dalla tua parte. Lo sono sempre stato.”

      Faccio un passo indietro e guardo il suo bel viso. “Allora perché non puoi dirmi per chi lavori? Lavori per il governo e hai fatto un giuramento di segretezza? È così?”

      “È meglio che tu non lo sappia. È più sicuro per te.”

      Non mi sfugge il fatto che non ha negato la mia affermazione, però si sta ancora trattenendo e la cosa non mi ispira fiducia. “Come posso fidarmi di te se non so perché sei così coinvolto?”

      Prende le mie mani nelle sue. “Capisco benissimo perché fatichi a fidarti delle persone. E non dovresti fidarti di nessuno dei Santi. Ciò che ha fatto Galen stanotte dimostra che non ci si può fidare di loro.”

      “Credo che abbia agito in solitaria.”

      Mi strofina le mani. “So perché vuoi crederlo, ma quei ragazzi sono stati cresciuti all’interno dell’organizzazione, forgiati da Sinner e dagli altri membri corrotti affinché agissero al di fuori della legge. Nelle vene di Saint scorre lo stesso sangue di Sinner, Lo.” Il suo tono si addolcisce. “Perché credi che dovrebbe dimostrarsi fedele a te piuttosto che a suo padre?”

      “Perché lo odia! Sa che gli sta mentendo, e…” m’interrompo prima di parlare della nostra connessione, perché mi farebbe sembrare debole e immatura.

      “Mi hai chiesto di venire qui per darti un consiglio? Oppure hai già deciso e vuoi solo che io sia d’accordo con te?”

      Stacco le mani dalle sue e incrocio le braccia al petto. “Ti ho chiesto di venire ad aiutarmi, Diesel. Ho bisogno di sapere che almeno una persona è dalla mia parte.”

      “Io sarò sempre dalla tua parte, ma non resterò qui a dirti quello che vuoi sentirti dire. Quegli stronzi sono pericolosi, e non voglio saperti vicina a loro.”

      “Non ho molta scelta, Diesel. Non fuggirò. Sinner farà del male a mia madre se sparirò all’improvviso. Al momento non provo particolare simpatia nei suoi confronti, ma non voglio averla sulla coscienza.”

      Diesel sospira e abbassa le spalle, sconfitto. “Qual è il tuo piano e cosa hai bisogno che faccia?”

      Gli parlo del mio accordo con Darrow e di come ho intenzione di sfruttarlo a mio vantaggio. “Per quello che ne sanno i ragazzi, sono riuscita a prendere il sopravvento e sono scappata. Che Galen abbia agito da solo o meno, sono in debito con me. A questo punto, sarò io a comandare e li userò per raggiungere i miei scopi.”

      La differenza è che stavolta terrò a freno le emozioni. Userò il sesso per attirarli, affinché il mio piano abbia successo, ma il mio cuore non sarà coinvolto. Non posso permetterlo, soprattutto visto che adesso la mia fiducia è in frantumi.

      “Passerò alcune informazioni a Darrow, il minimo indispensabile per tenerlo a bada, ma senza compromettere la mia posizione. Nel frattempo, ne approfitterò per distruggere i piani di Sinner di dominare a Lowell e schiacciare i suoi nemici. La cosa lo distrarrà mentre io sfrutterò i ragazzi affinché mi aiutino a trovare le prove mancanti.”

      “Perché dovrebbero farlo? Mi sembra improbabile che voltino le spalle all’organizzazione per te.”

      Gli rivolgo un ampio sorriso. “Credo che tu abbia sottovalutato il potere delle mie abilità seduttive.”

      Mi sorride anche lui. “Ho potuto apprezzarle di persona; quindi, ti assicuro che non ti sto sottovalutando.”

      La mia espressione torna seria. “Il collegamento tra loro e Sinner è sottile. Da quello che ho capito, Galen si sente in debito con lui a causa della sua situazione familiare. Theo sta con lui perché ha mandato al diavolo i suoi genitori e Saint perché è suo figlio. Non conosco le motivazioni di Caz, ma sembra più legato agli altri ragazzi che alla gang. Non ho rilevato una vera lealtà nei confronti di Sinner in nessuno di loro. In ogni caso, è talmente debole che posso spezzarla facilmente. Credo che la loro lealtà sia rivolta all’organizzazione, o all’idea che se ne erano fatti. Al momento, la loro fede è debole perché sanno che Sinner e il consiglio stanno mentendo. L’organizzazione è marcia dall’interno ed è necessario epurarla. Movimentare merce è una cosa, ma rapire e uccidere le donne è tutta un’altra storia. Se Sinner e il consiglio se ne assumessero le colpe, loro potrebbero ricostruire la gang come vogliono che sia.”

      Annuisce. “Si tratta di un buon punto di vista, ma accetteranno visto che la tua intenzione è far crollare anche l’organizzazione?”

      “Non glielo dirò, ovviamente. Per il resto, credo che accetteranno. Mi hanno delusa e questo è il miglior modo che hanno per farsi perdonare.”

      Beh, quello e aiutarmi a dare la caccia ai Tori; perché, se Parker ha detto la verità, Ruben e il suo gruppo eterogeneo di canaglie mi staranno alle calcagna. I Tori sono una gang che opera nella periferia di Fenton. Un tempo erano alleati, ma poi si sono presentati al magazzino insieme al nemico. Pare che sappiano che sono stata io a uccidere Luke McKenzie perché sono riusciti a mettere le mani sulla registrazione della notte in cui abbiamo dato fuoco alla casa in cui preparavano la droga. Si è trattato di autodifesa, ma a loro non interessa di sicuro. Di recente, hanno iniziato a dedicarsi ai traffici sessuali e McKenzie era il loro contatto, o almeno così mi è stato detto.”

      Non posso dire di aver perso il sonno a causa della sua morte.

      “Cosa posso fare io?” chiede Diesel, estraendo una catenina d’argento dalla tasca.

      “Trovami tutto ciò che riesci a trovare su Daphne Leydon, il suo rapimento e successivo assassinio. E fammi sapere se ci sono nuove piste o informazioni appena ne vieni a conoscenza.”

      “C’è qualcosa che io possa dire per farti cambiare idea?” chiede, giocherellando con la catenina che stringe nel pugno.

      “Andiamo, Diesel. Sai come sono fatta quando mi metto in testa qualcosa. Andrò avanti. Mi sottoporrò al loro stupido addestramento e porterò a termine le prove d’iniziazione. Attirerò sempre più i ragazzi col mio incantesimo, usando il loro senso di colpa contro di loro. Sfrutterò Darrow per aiutarmi a distrarre Sinner mentre io trovo il modo di farlo crollare.”

      Mi sposta i capelli di lato e mi aggancia la catenina al collo. “Ho bisogno che tu mi prometta che non metterai a rischio la tua sicurezza.”

      “Non lo farò” prometto, facendo scorrere le dita sul medaglione a forma di cuore posato nell’incavo alla base della mia gola. “È una sorta di localizzatore, oppure mi stai dichiarando amore eterno?” lo stuzzico.

      “Ti dichiarerei amore eterno se pensassi di avere una chance, ma non torniamo sull’argomento per favore.” Mi sfiora una guancia con le dita. “Nel ciondolo c’è un localizzatore. Indossalo sempre, così saprò dove sei.”

      “Lo farò.”

      Preme sul medaglione. “Contiene anche un dispositivo di registrazione audio. Premilo una volta per attivarlo, poi premilo di nuovo e si disattiverà. È impostato in modo da archiviare una copia del file nel cloud a cui io ho accesso.”

      Lo premo di nuovo per spegnerlo, poi gli sorrido. “Sei fantastico. Pensi sempre a tutto.”

      Diesel fa spallucce, ma vedo che il mio commento gli ha fatto piacere. “Inoltre, devi sempre guidare la Lexus. Non accettare passaggi da quegli stronzi, e non usare la Gran Turismo. Ti stai facendo dei nemici a destra e a manca, Lo, e devi prendere delle precauzioni.”

      “D’accordo. Starò più attenta.”

      “Qual è la tua prossima mossa?”

      Mi mordo l’interno della guancia. Ci ho riflettuto a lungo, ma credo che sia l’unica alternativa possibile. “Chiamerò Theo e gli chiederò un incontro.”
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      Il mattino dopo, entro nel piccolo parcheggio all’ingresso della foresta di Prestwick e anche se sono in anticipo di venti minuti rispetto all’orario concordato, Theo è già arrivato.

      Scende dal suo SUV e corre verso di me, spalanca la portiera della mia auto e mi prende tra le braccia. “Oh, grazie al cielo!” Affonda il viso nei miei capelli, stringendomi talmente forte che fatico a respirare.

      “Ehi, calma, mi stai togliendo il fiato!” esclamo, provando a liberarmi dal suo abbraccio d’acciaio.

      Mi lascia andare e mi scruta dalla testa ai piedi. “Eravamo così preoccupati! Pensavo che avrei dovuto incatenare fisicamente Saint e Caz al muro per impedire loro di andare a prendere Knight. Sono stati svegli tutta la notte a elencare modi creativi con cui torturare e uccidere quello stronzo.” Fa scorrere le mani nei miei lunghi capelli biondo scuro. Non li ho legati; quindi, oscillano liberi attorno alla mia nuca.

      “Abbiamo problemi più pressanti di Darrow Knight” rispondo freddamente. “E poi, a lui ci ho già pensato io.”

      Theo mi prende di nuovo tra le braccia e a quel punto mi rendo conto che mettere in atto il mio piano sarà più semplice del previsto. Mi stringe forte e vorrei tanto credere che sia un abbraccio genuino, ma non mi fido più di nessuno di loro, e per una buona ragione. Tuttavia, gli permetto di abbracciarmi perché ho un nuovo ruolo da interpretare.

      “Abbiamo riflettuto a lungo, ma non eravamo sicuri su cosa fosse meglio fare” dice
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